Un viaggio lungo un sogno: la traversata dell’Africa
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Da dove nasce il desiderio di esplorazione? Quella voglia recondita che ci spinge inconsapevolmente a seguire l’irrefrenabile passione dell’andare verso. E’ Baudelaire che semplifica il desiderio di avventurarsi nel mondo: “Non importa dove! Non importa dove!” 

Ma il senso del viaggio non si può ridurre ad un semplice peregrinare: lo stesso Seneca diceva: “la vita senza una meta è vagabondaggio”. 
Il viaggio per noi è iniziato tanti anni fa, in un primo tempo con lo zaino in spalla o in bici per l’Europa; poi una lenta evoluzione ci ha portato ad abbandonare provvisoriamente il vecchio continente per iniziare ad esplorare l’Africa. 

Dopo diversi anni e altrettanti viaggi in Africa, iniziammo ad accarezzare l’idea di possedere un mezzo tutto nostro. Difficile scegliere tra svariati modelli ma, per affrontare il viaggio dei nostri sogni - la traversata africana - sapevamo quello che ci occorreva: un mezzo affidabile e “camperizzabile” per essere completamente autonomi. Da qui la cerchia si è ristretta ad un solo mezzo: il VM 90, mitico e leggendario, per noi.
Parallelamente il progetto di viaggio prende vita cominciando dalla carta. Esistono diversi modi di viaggiare. C’è chi sceglie di affidarsi totalmente ad un operatore di viaggio; noi abbiamo optato per il ”fai da te”, che non significa viaggiare da sprovveduti ma dedicarsi attentamente alla preparazione di un viaggio che equivale ad un modus vivendi. Naturalmente nella scelta del percorso, oltre alla fattibilità ci si lascia catturare anche dalla bellezza sconvolgente dei paesaggi per rimanerne infatuati.

Ed è così che ci ritroviamo sotto casa il 26 dicembre 2009 per la prima tappa della traversata dell’Africa. Insieme con una Fiat Campagnola del 1959 ci imbarchiamo da Ancona verso la Grecia per dare il via alla nostra avventura che ci porterà ad attraversare la Turchia, la Cappadocia, la Siria, la Giordania per finire la prima tappa di viaggio in Egitto. L’obbiettivo era di lasciare il veicolo a Il Cairo per riprendere il viaggio in primavera inoltrata ma, problemi burocratici dell’ultimo minuto ci costringono a far rientrare il mezzo in Italia. L’occasione è stata propizia per apportare alcuni accorgimenti al VM. 
I sogni chiusi in un cassetto hanno il fortunato difetto, di tanto in tanto, di scalpitare e, con forza, volersi concretizzare. Hanno bisogno di largo respiro e non di indifferenza. E’ di Richard Bach l’incoraggiamento: “Mai ti si concede un desiderio senza che ti sia concesso il potere di farlo realizzare”. E l’esperienza di vita ci ha insegnato che è necessario faticare, talvolta duramente per raggiungere i propri obbiettivi. 
Nasce così il sequel della prima tappa. 28 luglio 2010, sono le 2:00 del mattino e sotto casa, dopo aver controllato di avere caricato tutto quello che ci serve, accendiamo il motore del nostro compagno di viaggio, il VM 90, e partiamo. Il dubbio e l’emozione ci assalgono. Ma qualcosa dentro di noi, a gran voce ci rivela che questo viaggio va fatto. E’ inspiegabile. 
Viaggiamo da Torino a Venezia in autostrada e poi comodi in un traghetto che ci riporterà fino ad Alessandria d’Egitto dove avrà inizio la nostra avventura. 
Sconfiniamo in Sudan con il leggendario traghetto sul lago Nasser che collega Assuan a Wadi Halfa. Per tirare le somme, impieghiamo 5 giorni per attraversare il confine Egitto-Sudan.

Il passaggio dal Sudan all’Etiopia è piuttosto tranquillo e la seconda parte del viaggio si conclude a Nairobi; lasciamo il veicolo in sosta fino a dicembre in un camping, in attesa della terza parte del viaggio. 
La ripresa del viaggio con la terza tappa è rocambolesca, per problemi burocratici. In ogni caso siamo contenti di ripartire e attraversare il Kenya, la Tanzania e testimoniare il nostro passaggio sul neonato ponte dell’unità che collega quest’ultimo al Mozambico. Lasciamo il mezzo in una missione per fare rientro in Italia, in attesa della prossima tappa. 
